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L'iniziativa referendaria in tema di lavoro promossa da un ampio spettro di forze di sinistra (anche se con la presenza di qualche formazione che è difficile definire tale) si presta a molteplici obiezioni. Innanzitutto essa appare corrispondere più ad esigenze di posizionamento politico dei sottoscrittori che non ad ottenere i risultati sperati dato che, se ammesso, il referendum potrà in ogni caso svolgersi solo nel 2014, mentre costituisce nell`immediato un diversivo rispetto a ben altre priorità dettate dalla crisi, come è di quotidiana evidenza, ed alla necessità non di dividere ma di realizzare il massimo di unità del campo progressista per costruire risposte all`altezza dell`emergenza occupazionale che il Paese sta vivendo.  

Ma al di là delle ragioni di opportunità a sorprendere è anche l`insistenza al ricorso al referendum per affrontare questioni complesse come quelle della regolazione dei rapporti di lavoro che mal si prestano all`utilizzo di questo strumento, per richiedere invece una mediazione politica e soluzioni legislative che tengano conto anche dell` apporto delle parti sociali dato che l`effettività delle norme dipende non poco dai loro concreti comportamenti.
D`altra parte almeno alcuni dei promotori non dovrebbero essere immemori di altre esperienze referendarie, come quella del 1995 sull`articolo 19 della Statuto, il cui esito ha finito per ritorcersi contro di loro privandoli oggi dei legittimi diritti di rappresentanza nei luoghi di lavoro. 

Quanto al merito dei quesiti quello sull`articolo 18 dello Statuto volto a ristabilire il testo precedente alla riforma Fornero in materia di licenziamenti, ha suscitato subito una maggiore attenzione, mentre assai meno ne ha prodotto il secondo volto ad abrogare l`articolo 8 della legge 148 dello scorso anno sulla possibilità di derogare ampiamente a livello aziendale non solo ai contratti nazionali ma anche a disposizioni di legge, anche se i riflessi di quest`ultimo sono oggettivamente molto più gravi e costituiscono un`interferenza nell`autonomia delle parti sociali.
Ritornare al passato sull`articolo 18 è francamente una scelta sbagliata non tanto e solo perché le modifiche apportate fanno parte degli impegni presi a livello europeo, a cui disinvoltamente non ci si potrebbe ora sottrarre senza pagarne le conseguenze, ma anche e soprattutto perché a fronte di propositi deregolatori ben più gravi, il compromesso raggiunto, pur innovando la normativa, in analogia peraltro con le disposizioni presenti negli ordinamenti di altri Paesi e tra questi la Germania, non priva i lavoratori della necessaria protezione anche in caso di licenziamento per motivo oggettivo, economico o organizzativo, anche se consente un`alternativa tra risarcimento e reintegrazione nel posto di lavoro. 

La procedura adottata, che affida tra l`altro al sindacato un ruolo più importante nella fase della conciliazione resa obbligatoria, può apparire complicata ma è evidente che alla luce dell`esperienza il legislatore potrà sempre intervenire per renderla, se del caso, più fluida. 
Che invece l`articolo 8 della citata legge vada soppresso è fuori discussione. Ma anche qui non con una pura e semplice abrogazione come risulterebbe da una eventuale vittoria referendaria, ma attraverso un intervento legislativo, come già proposto dal Pd in sede parlamentare, teso a sostituirlo con una norma che nella logica della legislazione di sostegno, valorizzi l`accordo del 28 giugno 2011 tra Cgil, Cisl, Uil e Confindustria, garantendo piena effettività ai contratti stipulati a livello aziendale, nelle materie e secondo le regole previste dal suddetto accordo. 

Contrariamente alle inaccettabili forzature derogatorie dell`articolo 8 questo accordo realizza infatti un «decentramento coordinato» che innova il sistema contrattuale per renderlo più rispondente alle esigenze attuali delle imprese e dei lavoratori in termini di efficienza e di produttività, senza stravolgerne però i presupposti fondamentali. A prescindere dall`iniziativa referendaria non c`è motivo di dubitare che la realizzazione di questo obiettivo figuri tra i primi atti della nuova maggioranza parlamentare e del governo di centro-sinistra che, come è negli auspici, vedrà la luce con le elezioni della prossima primavera. 

